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PREGHIERA  DI   NATALE:

21 dicembre 2004
[image: image2.wmf]
                                                               1

[image: image3.wmf]:   Io vedo la tua luce

Tu sei prima d’ogni cosa, prima d’ogni tempo

d’ogni mio pensiero, prima della vita.

-Una voce udimmo che gridava nel deserto:

“preparate la venuta del Signore”.

Tu sei la Parola eterna della quale vivo

che mi pronunziò soltanto per amore.

-E ti abbiamo visto predicare sulle strade

della nostra incomprensione senza fine.

RIT:-Io ora so chi sei     -io sento la Tua voce

-io vedo la Tua luce   -  io so che Tu sei qui

-e sulla Tua Parola   -  io credo nell’amore

-io vivo nella pace    -  io so che tornerai.

Tu sei l’apparire di una immensa tenerezza

Di un amore che nessuno ha visto mai.

-Ci fu dato il lieto annunzio della tua venuta,

noi abbiamo visto un uomo come noi.

Tu sei verità che non tramonta,

sei la vita che non muore, sei la via d’un mondo nuovo.

-E Ti abbiamo visto stabilire la Tua tenda

tra la nostra indifferenza di ogni giorno.
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      Benedizione .

                            [image: image4.wmf]: TU SCENDI DALLE STELLE

                Tu scendi dalle stelle o Re del cielo,

e vieni in una grotta al freddo e al gelo (2 volte).

O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar: o Dio beato!

Ahi quanto ti costò l’averci amato! (2volte)

             A te che sei del mondo il Creatore,

mancano panni e fuoco, o mio Signore (2volte).

Caro, eletto Pargoletto, quanto è questa povertà! Più m’innamora!

Giacché ti fece amor povero ancora(2volte).
BUON NATALE

A VOI

ED ALLE VOSTRE FAMIGLIE

     Recitiamo a cori alterni:

LE MANI DI CRISTO

Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani

per fare il suo lavoro oggi.

Cristo non ha piedi, ha soltanto i nostri piedi

Per guidare gli uomini sui suoi sentieri.

Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra

Per raccontare di se agli uomini d’oggi.

Cristo non ha mezzi, ha soltanto il nostro aiuto,

per condurre gli uomini a se.

Noi siamo l’unica Bibbia

che gli uomini leggono ancora,

siamo l’unico messaggio di Dio

scritto in opere e parole.
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 Saluto: nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

La leggenda del pastore cattivo       [image: image5.wmf]
 C’era una volta un pastore che aveva un gran brutto carattere e due cagnacci anche peggio di lui. Viveva da solo con le sue pecore e i suoi cani, perché anche gli altri pastori lo temevano.

Era un uomo ringhioso e vendicativo, perennemente arrabbiato contro qualcuno o qualcosa. I suoi occhi erano solitamente accasi d’ira e la sua barba incolta e irsuta. Le sue parole erano sempre amare e nessuno lo aveva mai visto sorridere.

I mendicanti che bussavano alla sua porta dovevano scappare di corsa, inseguiti dai cani e dalle minacce del pastore.

Quando, nella notte santa, agli altri pastori apparve l’angelo che annunciava la nascita dal santo Bambino, il pastore burbero brontolò: “ Uno stupido trucco per i gonzi ”, e si avvolse con rabbia nel suo mantello, nero come il suo cuore.

Ma proprio quella notte avvenne qualcosa di straordinario.

Poco lontano di là, un uomo camminava nella notte per cercare del fuoco. Bussava a tutte le porte.

“ Aiutatemi, brava gente “, diceva, “mia moglie ha appena avuto un bambino e io devo accendere un fuoco per riscaldarli, lei e il piccolo “.

Ma era notte fonda, tutti dormivano e nessuno gli rispondeva. L’uomo cercava e cercava. Era san Giuseppe. 

Il buio lo avvolgeva da tutte le parti, ma a un tratto vide il bagliore di un fuoco. Si avvicinò quasi correndo.

Era il fuoco del pastore scontroso e iracondo che faceva la guardia al suo gregge. I cani dormivano accucciati ai suoi piedi e tutt’intorno le pecore dormivano una addosso all’altra.

Quando san Giuseppe arrivò, i cani si destarono. Aprirono le fauci per abbaiare, ma non ne uscì nessun suono. Il pastore li incitò ad 
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attaccare l’intruso. Con il pelo ritto e le zanne appuntite che luccicavano ai bagliori del fuoco, i cani si scagliarono su san Giuseppe, ma quando gli arrivarono vicino, come costretti da una mano invisibile, si accucciarono uggiolando ai suoi piedi.

Il pastore sorpreso e contrariato stinse più forte il suo nodoso bastone, poi, con  un impulso improvviso lo lanciò con tutta la sua forzo contro lo straniero.

Ma il bastone, arrivato davanti allo straniero, deviò dalla sua traiettoria e sibilando finì lontano nel campo.

Il nuovo arrivato aveva l’aria mite e inoffensiva e si avvicinò al pastore camminando tranquillamente sulle pecore addormentate,sfiorandole appena, senza svegliarle.

“Amico, dammi un po’ di fuoco per scaldare il mio bambino e la sua mamma”, chiese san Giuseppe.

Il pastore stava per rispondere malamente, quando si ricordò che i cani non avevano morso, il bastone non aveva colpito e le pecore non si erano svegliate.

Un po’ inquieto, non osò rifiutare.

“Prendine quanto ne vuoi” fece brusco.

Non cerano quasi più fiamme, rami e tizzoni erano completamente consumati. C’era solo un mucchio di braci e lo straniero non aveva né secchio né pala per portarle via.

Il vecchio pastore se ne accorse e malignamente ripeté:”Prendine quanto ne vuoi… se puoi”.

San Giuseppe si chinò, prese con le mani un po’ di braci ardenti, le avvolse in un lembo del suo mantello e, dopo aver ringraziato, se ne andò.

E il fuoco non bruciò né le sue mani né il suo mantello.

Se lo portò via come fosse una manciata di mele rosse.

Il pastore era rimasto di sasso. “Ma che notte è mai questa?” pensava, “ che i cani non mordono, i bastoni non colpiscono, le pecore non si spaventano e il fuoco non brucia?”.           4

                 Segno     [image: image6.wmf]
                                 Apriamo i nostri occhi                     
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 O Signore,tu sei il mio Dio,

dall’aurora ti cerco.

La mia anima ha sete di te

come terra deserta

e arida, senza acqua.

Più cara della vita

è la tua bontà 

e le mie labbra 

cantano la tua lode.

Manda, o Gesù, la tua Grazia,

che ridoni vita e gioia.

Non mi stancherò di ringraziarti,

per tutta la mia vita.

Tu sei il mio rifugio.


Tu sei la mia forza.


Esulto di gioia nello stare vicino a te.

Ho sete e fame di te.

Vorrei tanto invitarti alla mia cena.


Al mattino e di giorno,


penso al tuo amore.

Mi rifugio in te, come un figlio 

in braccio a sua madre!
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  Richiamò lo straniero, a voce alta: “ Che notte è questa? Perché sono

tutti buoni?”.

  L’uomo rispose con la sua voce gentile: “Lo devi capire da solo. Con il cuore. Io non posso dirtelo”.

 Il vecchio pastore decise di non perdere di vista lo straniero e incominciò a seguirlo da lontano.

 Così scoprì che quell’uomo non aveva neppure una baracca per ripararsi  e che sua moglie ed il bambino stavano in una specie di grotta, senza difesa per il freddo.

 Quando il pastore vide il bambino, il suo cuore freddo e inacidito si riscaldò un po’. Il buio cupo e scontroso che abitava la sua anima improvvisamente  incominciò ad illuminarsi.

  Aprì la sua bisaccia ed estrasse un vello di pecora, bianco e morbido, e lo porse alla donna perché avvolgesse il bambino. Poi prese pane e formaggio e li offrì  ai due sposi.

  In quel momento i suoi occhi si aprirono e vide ciò che prima non aveva potuto vedere e udì ciò che prima non aveva potuto udire.

  Si accorse di essere circondato da schiere di angeli che cantavano in coro che il Messia era nato in quella notte, il Messia che avrebbe liberato il mondo intero dal male.

  Allora comprese perché in quella notte di gioia niente e nessuno poteva fare del male. E gli angeli non erano soltanto intorno a lui ma dappertutto, nella grotta sulle rocce,nel cielo e sulle colline: avanzavano in processione per contemplare il Divino Bambino.

  Dappertutto si respirava felicità, gioia,canti e danze.

E il pastore vide tutto questo in quella notte che gli era sembrata nera e vuota prima che i suoi occhi fossero davvero aperti.

  Allora un’ondata di felicità lo travolse e una gioia incontenibile vibrò in tutto il suo essere, fibra per fibra. Come se tutto in lui si fosse trasformato in una di quelle arpe che suonano gli angeli.

  Si buttò in ginocchio e ringraziò il Signore. E per la prima volta nella sua vita, i suoi occhi si riempirono di la crime di felicità 
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Alleluia…..

-La nostra festa non deve finire, non deve finire e non finirà(2 v.),

perché la festa siamo noi, che camminiamo verso Te,

perché la festa siamo noi , cantando insieme così: la la la la la la.

Alleluia…..

[image: image10.wmf]: Dal vangelo secondo Matteo  (2,1-12)
  Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo”.

  All’udire queste parole, il re erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: << A Betlemme di Giuda, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu,Betlemme, terra di Giuda sei davvero il più piccolo capoluogo di Guida:da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”>>.
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  Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li invitò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e quando lo avete trovato, fatemelo sapere, perché anche io venga ad adorarlo”.

  Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia.

  Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

                                                           Parola del Signore 
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